DELL'ISOLA DI ‘CEYLAN. 443

‘Fiume, che ritrovarono fenza una gocciola d’acqua;
ma una notce poi s abbatterono in ya  fiero Lio-
fante ; che correva frettolofo contra di loro : effi
accefero fu quella ftrada un gran fucco , e vi fi
fermarono fino alla mattina del giorno feguente ,
fenza punto reftar offefi da quel beltione, che alla
prima vifta delle fiamme fe ne fuggi. Il Signor
Kmox dice , che in quefte parti ve ne fono moltif-
fimi , e che fi ravvifano dallo frepito, che fanno
nel romper i rami degli alberi, che {fono il loro
cibo ordinario. S’ incontrarono pure in molti Orfi,
in molti Cignali, in Bufali, ed in alcre Fiere, le
qualiwpero fuggivano nel vedere queiti Paffaggieri:
onde conviene dire , che non fieno effz cosi avide
di afblir P Uomo, che non le offende , perché al-
timenti le ftrade di queflo Paefe farebbero im-
praticabili: cosi parimente convien dire , che mol-
to vano fia il timore, che noi abbiamo de’ Serpen-
ti, e degli Scorpioni , dacché né¢ men quefti non
offefi non offendono, e il fuddetto Signor Kunox at-
¢efta di non effer mai ftato da efli moleftato , co-
me neppure da’ Coccodrilli, de’ quali ve n’¢ una
quantitd grande in queft’Ifola. E' ben vero , che
ftudiavano di difenderfi la notte col mezzo d’un
gran fuoco; ci6 non oftante peré una Tigre affa-
mata s”accofto a quel fito , e rubo loro un pezzo
di Carne cotta , che fi avevano riferbato , fenza
ufar a loro la menoma infolenza : che fe qualche
Tigre s'ha divorato qualche Uomo, fard ella ftata
neceflitata a cio fare dalla gran fame, e dal non

trovare altro alimento , ciocché fappiamo aver ob<

bligato anche gli Uomini a mangiarfi tra di loro.
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